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IL RICONOSCIMENTO

Èuna mappa dei luoghi 
del “Ricordo” a Udine 
ed è stata creata dagli 
studenti della classe 

5^A Tecnico del turismo dell’I-
stituto Stringher. “Un sapiente 
lavoro  di  geolocalizzazione  
che permette agli studenti di 
sviluppare itinerari di turismo 
storico, al centro di Udine. No-
mi di vie, monumenti e lapidi, 
legati ai luoghi della Frontiera 
Adriatica e ai luoghi dell’acco-
glienza, vengono mappati e de-
scritti con link di approfondi-
mento” recita la motivazione 
del primo premio consegnato 
dal presidente della Repubbli-
ca, Sergio Mattarella, al Quiri-
nale. 

“La fototeca del Ricordo”, 
nome del lavoro, si è classifica-
ta al primo posto nel concorso 
“Nel marmo e nel bronzo. Itine-
rari storici in luoghi e spazi ur-
bani delle città italiane alla ri-
cerca della memoria delle ter-
re della Frontiera Adriatica an-
no scolastico 2024-2025”

Abbiamo intervistato i ra-
gazzi per capire le loro emozio-
ni sulla bellissima esperienza 
vissuta il 10 febbraio, “Giorno 
del Ricordo”, a Roma e precisa-
mente al Palazzo del Quirinale 
alla presenza del Presidente 
della Repubblica.   

Che cos’è e in cosa consi-
ste il vostro progetto la “Fo-
toteca del Ricordo”?  

«La “Fototeca del Ricordo “è 
la mappa virtuale, consultabi-
le liberamente ed ampliabile 
nel tempo, che abbiamo crea-
to come centro di informazio-
ne e documentazione dei luo-
ghi delle vittime delle foibe, 
dell’esodo  istriano-giulia-

no-dalmata e delle vicende del 
confine orientale nel secondo 
dopo guerra. Abbiamo elabo-
rato delle schede documentali 
per ogni luogo mappato e le ab-
biamo corredate di fotografie 
scattate da noi sul posto. La no-
stra insegnante ci ha da subito 
spiegato che il progetto non do-
veva avere una funzione mera-
mente informativa o documen-
tale della storia, ma doveva su-
scitare  emozioni,  far  vivere  
un’esperienza visiva e parteci-
pativa a chiunque avesse volu-
to conoscere le vicende degli 
esuli italiani».  

Come avete raccolto le in-
formazioni per la mappa?   

“La storia si studia, ma so-
prattutto si vive”, questo è il 
nostro mantra ed è per questo 

che le informazioni le abbia-
mo apprese sul campo, attra-
verso un itinerario storico do-
cumentale, che si è dipanato 
tra le vie di Udine. Abbiamo in-
dividuato e fotografato lapidi, 
targhe, vie, opere artistiche, 
che riportano  località,  fatti,  
personaggi  legati  alla  storia  
delle terre della Venezia Giu-
lia e Dalmazia. Ad accompa-
gnarci nel nostro tour storico 
didattico c’erano la professo-
ressa Doris Cutrino e il profes-
sor Elio Varutti, dell’Associa-
zione nazionale Venezia Giu-
lia e Dalmazia (Anvgd), esper-
to conoscitore degli aspetti sto-
rici dell’esodo giuliano dalma-
ta, il quale ad ogni tappa ci ha 
fornito preziose informazioni, 
raccontato aneddoti che han-

no contribuito ad arricchire la 
nostra mappa».  

Come vi sentite ora dopo 
aver completato il progetto? 

“Siamo sicuramente più con-
sapevoli della storia. Ciò che è 
stato realizzato è il risultato di 
un lavoro di squadra, vederne 
l’esito finale ci ha fatto capire 
quanto la storia sia viva. Essa 
non è qualcosa di distante da 
noi, ma è parte di noi e grazie 
alla tecnologia oggi la possia-
mo raccontare in modi nuovi e 
diversi, basti pensare che la 
“Fototeca del Ricordo” è fruibi-
le con un semplice click su Goo-
gle Maps”.  

Siete stati invitati a recar-
vi al Palazzo del Quirinale e 
a presentare il vostro lavoro 
alla presenza del Presidente 

della Repubblica. Potete rac-
contarmi  questa  esperien-
za?  

«Ci emozioniamo solo al ri-
cordo. Quando ci è stato comu-
nicato che ci saremmo dovuti 
recare a Roma, alla cerimonia 
di premiazione del concorso 
nazionale “10 febbraio”, era-
vamo increduli, non ci sembra-
va vero che l’invito fosse rivol-
to proprio a noi. Nella comuni-
cazione che era stata inviata a 
scuola non era specificato nul-
la circa l’organizzazione e lo 
svolgimento della mattinata, 
perciò non sapevamo ciò che 
sarebbe accaduto! !!  ”

Spiegatevi meglio.   ..
«Non immaginavamo che la 

Fototeca del Ricordo avesse su-
scitato tanto interesse, e che 

fosse stata ritenuta meritevole 
del Primo premio, per noi è sta-
ta una sorpresa. Mostrare il no-
stro lavoro in un contesto così 
prestigioso e farlo conoscere al 
Presidente Sergio Mattarella 
per noi è stata un’esperienza 
che ci ha riempito di orgoglio, 
anche se allo stesso tempo, lo 
ammettiamo,  eravamo  un  
po’e mozionati. Quando sia-
mo arrivati al Quirinale, insie-
me a dirigente scolastico, inge-
gner Ciro Ciotola, e alla profes-
soressa Doris Cutrino, ciò che 
ci ha colpito è stata la maestosi-
tà degli ambienti che incuteva-
no rispettoso silenzio e ammi-
razione. In quei saloni si senti-
va, si toccava, si respirava la 
Storia con la esse maiuscola, la 
Storia del nostro Paese. Il fatto 
che il Presidente della Repub-
blica fosse presente, pronto ad 
ascoltarci, ha dato un significa-
to speciale all’esperienza è sta-
to un riconoscimento del valo-
re che ha il nostro lavoro, la cui 
finalità è quella di preservare 
il ricordo, che è un patrimonio 
collettivo, da custodire e tra-
smettere alle nuove generazio-
ni attraverso la conoscenza di 
eventi, che hanno segnato una 
delle pagine più oscure della 
nostra storia». 

MARIA CRISCUOLO
SAMUELA PONTONI

MASSIMILIANO ROSSI
EMILY TREVISAN VERZEGNASSI 

ISTITUTO STRINGHER UDINE

MVSCUOLA I testi vanno inviati all’indirizzo scuola@messaggeroveneto.it
Per ulteriori informazioni è possibile telefonare 
al seguente numero: 3396466545

L’iniziativa degli studenti della 5A Tecnico dello Stringher di Udine: una mappa virtuale dei luoghi consultabile online

Gli studenti
vincitori 
della 5A dello 
Stringher
di Udine
con la prof 
Doris Cutrino 
e il dirigente 
Ciro Ciotola

La Fototeca del ricordo

La cerimonia a Roma con il presidente Mattarella; sotto, il qrcode che consente di viaggiare nel luoghi del ricordo raccolti dal progetto

premiata da Mattarella
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Obbligo o opportunità di crescita?
La scuola non deve solo insegnare

Il conto alla rovescia

Viola Perissutti
LICEO STELLINI UDINE

Atteso o temuto, l’esa-
me di maturità ha 
da sempre segnato il 
confine tra l’adole-

scenza e il mondo adulto. Un 
tempo era il vero rito di pas-
saggio,  il  momento  in  cui  
un’intera generazione si fer-
mava per dimostrare di esse-
re pronta al passo successivo. 
Oggi, invece, il suo significa-
to appare sfocato, quasi se-
condario rispetto alle nuove 
sfide che i ragazzi, tra test 
d’ammissione sempre più se-
lettivi e scelte universitarie 
anticipate, devono affronta-
re. Era il 1923 quando l’esa-
me di maturità fu introdotto 
per la prima volta nei licei ita-

liani dal ministro Giovanni 
Gentile. Da allora, generazio-
ni di studenti si sono sussegui-
te, in oltre un secolo di storia, 
ad affrontare chine sui ban-
chi di scuola il proprio ingres-
so nel mondo degli adulti. Da 
una formula estremamente ri-
gida in vigore, con alcune ec-
cezioni, fino al 1969 - quattro 
prove scritte e una orale, ine-
renti al programma degli ulti-
mi tre anni e giudicate da una 
commissione composta esclu-
sivamente da membri ester-
ni, spesso docenti universita-
ri -, i cambiamenti dei primi 

anni Duemila hanno condot-
to all’esame che oggi cono-
sciamo: due prove scritte, un 
colloquio  orale,  ma  anche  
l’introduzione dei crediti sco-
lastici (parte del voto finale è 
determinata infatti dalla me-
dia dei  voti conseguiti  nel 

triennio) e l’esperienza dello 
studente relativa ai Pcto svol-
ti (ossia i “Percorsi per le com-
petenze trasversali e l’orien-
tamento”, ex alternanza scuo-
la-lavoro). È tempo di abban-
donare  la  classica  retorica  
che ritiene la maturità, ora co-

me allora, una tappa fonda-
mentale nel passaggio dei ra-
gazzi all’età adulta. Viviamo 
in un mondo in perenne movi-
mento, in cui i giovani devo-
no avere le idee chiare, muo-
versi prima degli altri, brucia-
re le tappe e proiettarsi nel fu-
turo prima ancora che questo 
arrivi.  Altrimenti,  c’è il  ri-
schio sempre più concreto di 
essere lasciati indietro. Il ruo-
lo crescente di  Tolc e test  
d’ammissione universitari ri-
schia di far passare in secon-
do piano il valore dell’esame 
di Stato. L’attenzione si spo-
sta inevitabilmente verso il 
futuro e il quinto anno, per 
molti  studenti,  è  segnato  
maggiormente dall’ansia di 
dover pensare al proprio do-
mani che dalla celebrazione 
per la fine di un ciclo. Il ri-
schio che la maturità diventi 
un  “ostacolo  formale”  più  
che un’esperienza formativa 
e conclusiva è reale e, per 
quanto i maturandi tentino 
di bilanciare lo studio per i te-
st d’ammissione con quello 
scolastico, l’interesse è sem-
pre più rivolto all’ingresso ne-
gli atenei che al voto di matu-
rità. È la pressione sociale a 
distoglierci dal presente, alie-
nandoci in una dimensione 
costantemente proiettata al 
futuro, o è la maturità a do-
ver essere ripensata per esse-
re più utile nel passaggio al 
mondo universitario o lavora-
tivo? Puramente simbolica o 
meno, la maturità resta un al-
lenamento alla vita e, al di là 
del  risultato,  andrebbe  af-
frontata con quanta più con-
sapevolezza possibile. —
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Federico Meroi
LICEO STELLINI UDINE

Le  dichiarazioni  del  
ministro  Giuseppe  
Valditara in merito 
alla riforma scolasti-

ca,  che  entrerà  in  vigore  
dall’anno  scolastico  
2026/27, lasciano domande 
senza risposta. Le modifiche 
al  sistema  dell’istruzione  
prevedono la reintroduzio-
ne (su partecipazione volon-
taria) del latino alle medie, 
l’incoraggiamento alla lettu-
ra della Bibbia alle elementa-
ri e la memorizzazione di fila-
strocche e poesie.

Il  ministro  ha  inoltre  

espresso come l’insegnamen-
to della Storia dovrà privile-
giare lo studio di quella “d’I-
talia, d’Europa e dell’Occi-
dente, ma senza caricarlo di 
sovrastrutture ideologiche”. 
L’affermazione è paradossa-
le e anche contradditoria: in 
che modo bisognerebbe stu-
diare, senza ideologie, esclu-
sivamente la storia occiden-
tale? In un mondo globaliz-
zato dove è inevitabile do-
versi rapportare a culture di-
verse dalla nostra, una rifor-
ma che mira a rendere gli stu-
denti  “ignoranti”  (più  di  
quello che già sono) di ciò 
che avviene al di fuori dai no-
stri confini è semplicemente 

inaccettabile: è una riforma 
inevitabilmente bollata co-
me reazionaria e ideologica. 
Valditara aggiunge: “verrà 
abolita la geostoria nelle su-
periori e ridata centralità al-
la narrazione di quel che è ac-
caduto nella nostra penisola 
dai tempi antichi fino a og-
gi”. La Storia che si studia 
nella scuola attuale è, però, 
già  fortemente  italo-euro-
centrica: gli eventi che non 
riguardano l’Europa trova-
no poco spazio nei libri e, an-
che per esigenze di tempo, al-
cuni insegnanti sono costret-
ti a ignorarli completamen-
te. L’abitudine di non appro-
fondire le culture del Medio 

ed Estremo Oriente (e non so-
lo) può far crescere nei giova-
ni la convinzione pericolosa 
e sbagliata – soprattutto nel 
nostro presente – che l’Euro-
pa sia al centro del mondo e 
che gli affari degli altri Pae-
si, al di fuori degli Stati Uni-
ti, non siano tutto sommato 
così importanti. La realtà dei 
fatti è diversa: per compren-

dere il periodo storico in cui 
viviamo è indispensabile co-
noscere le tradizioni e la sto-
ria di popoli che sembrano 
non toccarci, e che invece in-
fluenzano le nostre vite. Il 
compito della Scuola è cre-
scere cittadini consapevoli e 
capaci di stare al mondo, at-
traverso l’educazione all’in-
ternazionalità e alla contem-

poraneità, non all’egocentri-
smo e all’auto commemora-
zione.

Insomma, la riforma pro-
posta dal ministro Valditara 
rappresenta un passo indie-
tro nel percorso di sviluppo 
e di progresso della scuola 
italiana, e non sembra lascia-
re vive speranze nel futuro.
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Giulia Tomat
LICEO STELLINI UDINE

Ormai  incombe.  
Con la pubblicazio-
ne della  commis-
sione  d’esame  e  

l’avvicinarsi dei 100 giorni, 
il temuto esame di maturità è 
sempre più vicino. Ne abbia-
mo parlato con Adriano Mo-
randini, studente all’ultimo 
anno del liceo classico Stelli-
ni, e Pamela Travagin, diplo-
matasi nel 2023 all’istituto 
tecnico Zanon.
Come ha vissuto o sta viven-
do il tuo ultimo anno di su-
periori?

«A  pieno,  godendomi  le  
giornate risponde Adriano -. 
È dura, è vero, l’impegno è 
maggiore rispetto agli altri 
anni, però ce la si fa» . «È stato 
un periodo un po’ monotono 
- replica Pamela -.Ero consa-
pevole che quell’anno sareb-
be stato più arduo degli altri, 
per questo studiavo di volta 
in volta e periodicamente ri-
passavo  gli  argomenti  già  
svolti. Se tornassi indietro sa-
rei più comprensiva con me 
stessa e attenta a coltivare le 
mie  passioni  extrascolasti-
che, ma all’epoca ero focaliz-

zata solo sulla scuola. Facevo 
una piccola camminata dopo 
pranzo e poi era studio fino al-
le 6 di sera o oltre, anche il sa-
bato e la domenica».

Parliamo allora dell’esa-
me: aspettative e realtà

«L’ansia è chiaramente pal-
pabile visto che si tratta di un 
esame importante per il qua-
le ci stiamo preparando già 
da tempo. Ormai si vede la 
meta, un po’ di paura c’è, ma 
bisogna  affrontare  le  cose  
con coraggio e tranquillità». 
«Le aspettative sull’esame so-
no un po’ discordanti dalla 
realtà. Ovviamente l’ansia o 
la  paura  di  fallire  proprio  
all’ultimo sono emozioni na-
turali, che vanno vissute, ma 
alla fine l’esame è una verifi-
ca come le altre, solo che du-
ra di più. È una prova di po-
chi giorni che non può valuta-
re chi sei veramente, soprat-
tutto perché la commissione 
è formata anche da professo-
ri esterni che non sanno co-
me o quanto hai lavorato. Se-
condo me, se lo si prende con 
serenità e serietà, se si è soddi-
sfatti del proprio percorso e 
si è in grado di autovalutarsi 
senza lasciarsi opprimere dal 
giudizio degli altri, l’esame 

lo si è già passato, perché si 
chiama esame di maturità. 
Se l’intenzione è valutare gli 
studenti solo in base alle co-
noscenze acquisite dovrebbe-
ro cambiare il nome in “esa-
me delle superiori».

E dopo? Cosa fare?
«Vorrei studiare archeolo-

gia. Sono molto appassiona-
to del periodo romano in par-
ticolare, tant’è che faccio an-
che  rievocazioni  storiche  
con l’associazione “Legio Pri-
ma Italica - continua Adriano 
- Quando me lo chiedevano ri-
spondevo non lo so e non lo 
so tuttora. Ci si sente un po’ 
persi se non si hanno degli 
obiettivi precisi già prima di 
finire le superiori, perché ti 
spingono a fare scelte in velo-
cità, per rimanere al passo». 
«Inizialmente ero sicura di 
non voler continuare gli stu-
di – spiega Pamela - soprattut-
to perché dopo l’ultimo anno 
di superiori mi ero altamente 
stufata.  Pensavo  però  che  
uscendo da un istituto tecni-
co le proposte di lavoro arri-
vassero  automaticamente,  
non è stato così. Alla fine fac-
cio entrambe le cose: lavoro 
e studio mediazione cultura-
le all’università».

Cosa diciamo a chi deve 
affrontare la maturità? 

Adriano non ha dubbi: «So-
lo  una  cosa:  non  mollate,  
guardate al futuro, ormai la 
meta è vicina, per usare una 
metafora  calcistica,  andia-
mo a segnare» . Pamela, inve-
ce, spiega che «per quanto ri-
guarda l’esame, non dubitate 
di voi stessi, non abbiate pau-
ra di osare o pensare in un mo-
do fuori dal comune. Prende-
vi del tempo libero, non senti-
tevi in colpa se un giorno vo-
lete uscire con gli amici al po-
sto di studiare e ricordate che 
il voto finale è un numero che 
non interesserà a nessuno, 
può importare solo se volete 
entrare alle poste…Contano 
di più le vostre capacità e il 
vostro carattere. Cercate di 
non farvi condizionare, per 
quanto sia difficile alla no-
stra età; stiamo ancora cer-
cando di plasmare noi stessi, 
ma spesso sono gli altri che 
plasmano noi senza che ce ne 
accorgiamo. Non pensate di 
valere meno se fate strade di-
verse da quelle che gli altri 
hanno pensato per voi, la vita 
è del singolo, l’importante è 
essere sereni con sé stessi». 
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L’esame più atteso da tutti
Un allenamento per la vita
Le prove non devono diventare un ostacolo ma un’esperienza formativa 

Chiara Dimasi
LICEO PERCOTO UDINE

Vivere senza scuola 
si può? Più che di-
scutere sulla possi-
bilità e sulla soluzio-

ne di questo dilemma, si do-
vrebbe riflettere sull'attuali-
tà e su come si vive la scuola 
oggi. Senza scuola in realtà 
si vive (purtroppo) in molte 
parti  del  mondo,  lontane  
dal nostro sguardo di occi-
dentali abituati al benesse-
re e a vivere in quella che, 
anche se criticata e messa in 
dubbio, è ancora una demo-
crazia da difendere. 

Nella “bolla europea” in 
cui siamo immersi, i discor-
si (in primis quelli dei poten-
ti e di conseguenza spesso 

quelli della gente) sono intri-
si di paura verso l'altro. 

Questo perché oggi “l’al-
tro” diventa un nessuno: è 
troppo lontano per preoccu-
parcene e sentire un senso 
di  responsabilità  nei  suoi  
confronti. Il  comico para-
dosso di un mondo virtual-
mente interconnesso è pro-
prio questo: siamo sempre 
collegati,  eppure  sempre  
meno attenti alla realtà che 
ci circonda. 

In questo senso la scuola 
dovrebbe aiutare il singolo 
ad aprirsi verso gli altri, così 
da non proporsi come un'i-
stituzione  bensì  come  un  
luogo di scambio fra perso-
ne con lo scopo primario di 
e-ducere, cioè tirare fuori, il 
meglio da ogni individuo 
per poter migliorare la socie-
tà. A scuola dunque piutto-
sto che difendere un freddo 
nozionismo, ci sarebbe biso-
gno di recuperare la dimen-
sione collettiva: al di là dei 
programmi istituzionali ciò 
che è davvero essenziale in-
teriorizzare per gli studenti 
è il bagaglio culturale e uma-
no. 

Non conoscere una poe-
sia di Pascoli val bene il sa-
per orientarsi nella scelta di 
un partito politico che ci rap-
presenti o nell’analisi criti-
ca di fatti di attualità. 

Senza la scuola non può es-
serci una reale formazione 
di pensiero critico, senza il 
confronto tra individui non 
può esserci crescita e quindi 
i ragazzi non possono matu-
rare emozioni, sentimenti, 
attitudini .

Spesso andare a scuola si 
traduce semplicemente nel-
la ripetizione di un gesto abi-
tudinario e obbligarorio, do-
vrebbe invece trasformarsi 
in un solido impegno civico. 
Bisogna riconoscere il dirit-
to di avere un’istruzione co-
me diritto universale anche 
nella realtà, non solo sulla 
carta. 

L’obiettivo che la scuola 
dovrebbe porsi ,allora, va al 
di là dell’insegnare: consi-
ste più nell’educare a capire 
il mondo e guardarlo in fac-
cia, e a togliere dagli occhi 
quella  nebbia  offuscante  
che si chiama individuali-
smo. —

l’analisi

La riforma Valditara
Dal latino alle filastrocche
tutte le contraddizioni

Il conto alla rovescia

Maturità - 100
I consigli 

Dobbiamo lasciare
la solita retorica:
non si diventa adulti
con questo passaggio
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ti (ossia i “Percorsi per le com-
petenze trasversali e l’orien-
tamento”, ex alternanza scuo-
la-lavoro). È tempo di abban-
donare  la  classica  retorica  
che ritiene la maturità, ora co-

me allora, una tappa fonda-
mentale nel passaggio dei ra-
gazzi all’età adulta. Viviamo 
in un mondo in perenne movi-
mento, in cui i giovani devo-
no avere le idee chiare, muo-
versi prima degli altri, brucia-
re le tappe e proiettarsi nel fu-
turo prima ancora che questo 
arrivi.  Altrimenti,  c’è il  ri-
schio sempre più concreto di 
essere lasciati indietro. Il ruo-
lo crescente di  Tolc e test  
d’ammissione universitari ri-
schia di far passare in secon-
do piano il valore dell’esame 
di Stato. L’attenzione si spo-
sta inevitabilmente verso il 
futuro e il quinto anno, per 
molti  studenti,  è  segnato  
maggiormente dall’ansia di 
dover pensare al proprio do-
mani che dalla celebrazione 
per la fine di un ciclo. Il ri-
schio che la maturità diventi 
un  “ostacolo  formale”  più  
che un’esperienza formativa 
e conclusiva è reale e, per 
quanto i maturandi tentino 
di bilanciare lo studio per i te-
st d’ammissione con quello 
scolastico, l’interesse è sem-
pre più rivolto all’ingresso ne-
gli atenei che al voto di matu-
rità. È la pressione sociale a 
distoglierci dal presente, alie-
nandoci in una dimensione 
costantemente proiettata al 
futuro, o è la maturità a do-
ver essere ripensata per esse-
re più utile nel passaggio al 
mondo universitario o lavora-
tivo? Puramente simbolica o 
meno, la maturità resta un al-
lenamento alla vita e, al di là 
del  risultato,  andrebbe  af-
frontata con quanta più con-
sapevolezza possibile. —
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Federico Meroi
LICEO STELLINI UDINE

Le  dichiarazioni  del  
ministro  Giuseppe  
Valditara in merito 
alla riforma scolasti-

ca,  che  entrerà  in  vigore  
dall’anno  scolastico  
2026/27, lasciano domande 
senza risposta. Le modifiche 
al  sistema  dell’istruzione  
prevedono la reintroduzio-
ne (su partecipazione volon-
taria) del latino alle medie, 
l’incoraggiamento alla lettu-
ra della Bibbia alle elementa-
ri e la memorizzazione di fila-
strocche e poesie.

Il  ministro  ha  inoltre  

espresso come l’insegnamen-
to della Storia dovrà privile-
giare lo studio di quella “d’I-
talia, d’Europa e dell’Occi-
dente, ma senza caricarlo di 
sovrastrutture ideologiche”. 
L’affermazione è paradossa-
le e anche contradditoria: in 
che modo bisognerebbe stu-
diare, senza ideologie, esclu-
sivamente la storia occiden-
tale? In un mondo globaliz-
zato dove è inevitabile do-
versi rapportare a culture di-
verse dalla nostra, una rifor-
ma che mira a rendere gli stu-
denti  “ignoranti”  (più  di  
quello che già sono) di ciò 
che avviene al di fuori dai no-
stri confini è semplicemente 

inaccettabile: è una riforma 
inevitabilmente bollata co-
me reazionaria e ideologica. 
Valditara aggiunge: “verrà 
abolita la geostoria nelle su-
periori e ridata centralità al-
la narrazione di quel che è ac-
caduto nella nostra penisola 
dai tempi antichi fino a og-
gi”. La Storia che si studia 
nella scuola attuale è, però, 
già  fortemente  italo-euro-
centrica: gli eventi che non 
riguardano l’Europa trova-
no poco spazio nei libri e, an-
che per esigenze di tempo, al-
cuni insegnanti sono costret-
ti a ignorarli completamen-
te. L’abitudine di non appro-
fondire le culture del Medio 

ed Estremo Oriente (e non so-
lo) può far crescere nei giova-
ni la convinzione pericolosa 
e sbagliata – soprattutto nel 
nostro presente – che l’Euro-
pa sia al centro del mondo e 
che gli affari degli altri Pae-
si, al di fuori degli Stati Uni-
ti, non siano tutto sommato 
così importanti. La realtà dei 
fatti è diversa: per compren-

dere il periodo storico in cui 
viviamo è indispensabile co-
noscere le tradizioni e la sto-
ria di popoli che sembrano 
non toccarci, e che invece in-
fluenzano le nostre vite. Il 
compito della Scuola è cre-
scere cittadini consapevoli e 
capaci di stare al mondo, at-
traverso l’educazione all’in-
ternazionalità e alla contem-

poraneità, non all’egocentri-
smo e all’auto commemora-
zione.

Insomma, la riforma pro-
posta dal ministro Valditara 
rappresenta un passo indie-
tro nel percorso di sviluppo 
e di progresso della scuola 
italiana, e non sembra lascia-
re vive speranze nel futuro.
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Giulia Tomat
LICEO STELLINI UDINE

Ormai  incombe.  
Con la pubblicazio-
ne della  commis-
sione  d’esame  e  

l’avvicinarsi dei 100 giorni, 
il temuto esame di maturità è 
sempre più vicino. Ne abbia-
mo parlato con Adriano Mo-
randini, studente all’ultimo 
anno del liceo classico Stelli-
ni, e Pamela Travagin, diplo-
matasi nel 2023 all’istituto 
tecnico Zanon.
Come ha vissuto o sta viven-
do il tuo ultimo anno di su-
periori?

«A  pieno,  godendomi  le  
giornate risponde Adriano -. 
È dura, è vero, l’impegno è 
maggiore rispetto agli altri 
anni, però ce la si fa» . «È stato 
un periodo un po’ monotono 
- replica Pamela -.Ero consa-
pevole che quell’anno sareb-
be stato più arduo degli altri, 
per questo studiavo di volta 
in volta e periodicamente ri-
passavo  gli  argomenti  già  
svolti. Se tornassi indietro sa-
rei più comprensiva con me 
stessa e attenta a coltivare le 
mie  passioni  extrascolasti-
che, ma all’epoca ero focaliz-

zata solo sulla scuola. Facevo 
una piccola camminata dopo 
pranzo e poi era studio fino al-
le 6 di sera o oltre, anche il sa-
bato e la domenica».

Parliamo allora dell’esa-
me: aspettative e realtà

«L’ansia è chiaramente pal-
pabile visto che si tratta di un 
esame importante per il qua-
le ci stiamo preparando già 
da tempo. Ormai si vede la 
meta, un po’ di paura c’è, ma 
bisogna  affrontare  le  cose  
con coraggio e tranquillità». 
«Le aspettative sull’esame so-
no un po’ discordanti dalla 
realtà. Ovviamente l’ansia o 
la  paura  di  fallire  proprio  
all’ultimo sono emozioni na-
turali, che vanno vissute, ma 
alla fine l’esame è una verifi-
ca come le altre, solo che du-
ra di più. È una prova di po-
chi giorni che non può valuta-
re chi sei veramente, soprat-
tutto perché la commissione 
è formata anche da professo-
ri esterni che non sanno co-
me o quanto hai lavorato. Se-
condo me, se lo si prende con 
serenità e serietà, se si è soddi-
sfatti del proprio percorso e 
si è in grado di autovalutarsi 
senza lasciarsi opprimere dal 
giudizio degli altri, l’esame 

lo si è già passato, perché si 
chiama esame di maturità. 
Se l’intenzione è valutare gli 
studenti solo in base alle co-
noscenze acquisite dovrebbe-
ro cambiare il nome in “esa-
me delle superiori».

E dopo? Cosa fare?
«Vorrei studiare archeolo-

gia. Sono molto appassiona-
to del periodo romano in par-
ticolare, tant’è che faccio an-
che  rievocazioni  storiche  
con l’associazione “Legio Pri-
ma Italica - continua Adriano 
- Quando me lo chiedevano ri-
spondevo non lo so e non lo 
so tuttora. Ci si sente un po’ 
persi se non si hanno degli 
obiettivi precisi già prima di 
finire le superiori, perché ti 
spingono a fare scelte in velo-
cità, per rimanere al passo». 
«Inizialmente ero sicura di 
non voler continuare gli stu-
di – spiega Pamela - soprattut-
to perché dopo l’ultimo anno 
di superiori mi ero altamente 
stufata.  Pensavo  però  che  
uscendo da un istituto tecni-
co le proposte di lavoro arri-
vassero  automaticamente,  
non è stato così. Alla fine fac-
cio entrambe le cose: lavoro 
e studio mediazione cultura-
le all’università».

Cosa diciamo a chi deve 
affrontare la maturità? 

Adriano non ha dubbi: «So-
lo  una  cosa:  non  mollate,  
guardate al futuro, ormai la 
meta è vicina, per usare una 
metafora  calcistica,  andia-
mo a segnare» . Pamela, inve-
ce, spiega che «per quanto ri-
guarda l’esame, non dubitate 
di voi stessi, non abbiate pau-
ra di osare o pensare in un mo-
do fuori dal comune. Prende-
vi del tempo libero, non senti-
tevi in colpa se un giorno vo-
lete uscire con gli amici al po-
sto di studiare e ricordate che 
il voto finale è un numero che 
non interesserà a nessuno, 
può importare solo se volete 
entrare alle poste…Contano 
di più le vostre capacità e il 
vostro carattere. Cercate di 
non farvi condizionare, per 
quanto sia difficile alla no-
stra età; stiamo ancora cer-
cando di plasmare noi stessi, 
ma spesso sono gli altri che 
plasmano noi senza che ce ne 
accorgiamo. Non pensate di 
valere meno se fate strade di-
verse da quelle che gli altri 
hanno pensato per voi, la vita 
è del singolo, l’importante è 
essere sereni con sé stessi». 
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L’esame più atteso da tutti
Un allenamento per la vita
Le prove non devono diventare un ostacolo ma un’esperienza formativa 

Chiara Dimasi
LICEO PERCOTO UDINE

Vivere senza scuola 
si può? Più che di-
scutere sulla possi-
bilità e sulla soluzio-

ne di questo dilemma, si do-
vrebbe riflettere sull'attuali-
tà e su come si vive la scuola 
oggi. Senza scuola in realtà 
si vive (purtroppo) in molte 
parti  del  mondo,  lontane  
dal nostro sguardo di occi-
dentali abituati al benesse-
re e a vivere in quella che, 
anche se criticata e messa in 
dubbio, è ancora una demo-
crazia da difendere. 

Nella “bolla europea” in 
cui siamo immersi, i discor-
si (in primis quelli dei poten-
ti e di conseguenza spesso 

quelli della gente) sono intri-
si di paura verso l'altro. 

Questo perché oggi “l’al-
tro” diventa un nessuno: è 
troppo lontano per preoccu-
parcene e sentire un senso 
di  responsabilità  nei  suoi  
confronti. Il  comico para-
dosso di un mondo virtual-
mente interconnesso è pro-
prio questo: siamo sempre 
collegati,  eppure  sempre  
meno attenti alla realtà che 
ci circonda. 

In questo senso la scuola 
dovrebbe aiutare il singolo 
ad aprirsi verso gli altri, così 
da non proporsi come un'i-
stituzione  bensì  come  un  
luogo di scambio fra perso-
ne con lo scopo primario di 
e-ducere, cioè tirare fuori, il 
meglio da ogni individuo 
per poter migliorare la socie-
tà. A scuola dunque piutto-
sto che difendere un freddo 
nozionismo, ci sarebbe biso-
gno di recuperare la dimen-
sione collettiva: al di là dei 
programmi istituzionali ciò 
che è davvero essenziale in-
teriorizzare per gli studenti 
è il bagaglio culturale e uma-
no. 

Non conoscere una poe-
sia di Pascoli val bene il sa-
per orientarsi nella scelta di 
un partito politico che ci rap-
presenti o nell’analisi criti-
ca di fatti di attualità. 

Senza la scuola non può es-
serci una reale formazione 
di pensiero critico, senza il 
confronto tra individui non 
può esserci crescita e quindi 
i ragazzi non possono matu-
rare emozioni, sentimenti, 
attitudini .

Spesso andare a scuola si 
traduce semplicemente nel-
la ripetizione di un gesto abi-
tudinario e obbligarorio, do-
vrebbe invece trasformarsi 
in un solido impegno civico. 
Bisogna riconoscere il dirit-
to di avere un’istruzione co-
me diritto universale anche 
nella realtà, non solo sulla 
carta. 

L’obiettivo che la scuola 
dovrebbe porsi ,allora, va al 
di là dell’insegnare: consi-
ste più nell’educare a capire 
il mondo e guardarlo in fac-
cia, e a togliere dagli occhi 
quella  nebbia  offuscante  
che si chiama individuali-
smo. —

l’analisi

La riforma Valditara
Dal latino alle filastrocche
tutte le contraddizioni
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I consigli 

Dobbiamo lasciare
la solita retorica:
non si diventa adulti
con questo passaggio
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Alessia Necula, studentessa in quarta superiore al liceo linguistico Pietro Scalcerle di Padova

le iniziative del progetto discovereu

Studiare e conoscere l’Europa
Tutte le occasioni per i giovani

Anastasia Gîrleanu
LICEO UCCELLIS UDINE

Ora più che mai gli 
studenti, sia delle 
superiori che uni-
versitari, hanno la 

possibilità di partire e andare 
all'estero. La maggior parte 
sceglie di andare via per l’inte-
ro anno scolastico e preferi-
sce come destinazione Ameri-
ca e Germania ma anche Ci-
na. Questi viaggi permettono 
di sviluppare e consolidare 
sia le competenze linguisti-
che, sia quelle culturali. Ales-
sia  Necula,  studentessa  in  
quarta superiore al liceo lin-
guistico Pietro Scalcerle di Pa-
dova, ci ha raccontato le sue 
esperienze all’estero, che que-
st’anno l'hanno portata an-
che al di fuori dell’Europa. I 
primi tre mesi del terzo anno 
li ha trascorsi in Germania, a 
Illingen,  nella  regione  Ba-

den-Württemberg  mentre  
quest’anno si trova in Gene-
ral Pico, nella regione della 
Pampa, in Argentina.
Perché hai deciso di fare 
questa esperienza?

«Fin da piccola mi ha sem-
pre incantato viaggiare: l’e-
mozione di salire su un aereo, 
conoscere posti nuovi e fare 
esperienze nuove. Fin dalle 
elementari ho sempre avuto 
il sogno di fare un anno all’e-
stero, cosa che in questo preci-
so momento sto vivendo e 
non potrei essere più felice».

Come mai hai scelto pro-
prio la Germania come pri-
ma destinazione?

«Per puro caso: mi avevano 
dato l’opzione di fare un paio 
di mesi in questa host-family 
tedesca e io ho subito accetta-
to dato che al liceo studio te-
desco. L'ho vista come una op-
portunità per consolidare la 
lingua  e  conoscere  meglio  

questa  cultura.  Quest’anno  
mi trovo in Argentina e non 
potevo fare scelta più giusta: 
è un Paese che esplode di emo-
zioni e colori e con una varie-
tà di paesaggi meravigliosi. 
La gente è fantastica e non esi-
ta ad aiutarti se ne hai biso-
gno».

Che differenze hai notato 
tra il sistema scolastico ar-
gentino e quello italiano?

«Quello argentino è total-
mente diverso rispetto all’Ita-
lia: la maggior parte degli ar-
gomenti non si svolgono in 
classe, bensì a casa. Inoltre 
l’ultimo anno scolastico non 
prevede un esame di stato co-
me la maturità in Italia, è in-
centrato  prevalentemente  
sulla “despedida” ovvero sui 
saluti alle altre classi e goder-
si gli ultimi mesi con la pro-
pria classe».

E tra quello tedesco e il 
nostro?

«È più o meno simile a quel-
lo italiano, poi sicuramente 
dipende dalla scuola che fre-
quenti ma una cosa che mi ha 
sorpreso è  la  distribuzione  
delle vacanze durante l’anno: 
mi sembrano programmate 
in modo più omogeneo».

Ti  ricordi  un momento 
che ti ha particolarmente 
colpita mentre eri là?

«Un ricordo che ho impres-
so della mia esperienza in Ger-
mania è quando sono andata 
con la mia sorella ospite al 
Wasen a Stoccarda, una sorta 
di Oktoberfest però più picco-
lo e con attrazioni per i giova-
ni. Quella serata mi ha fatto 
realizzare che esperienze co-
sì le viviamo solo una volta 
nella vita e se hai l’opportuni-
tà bisogna coglierla subito».

Queste esperienze ti sono 
state utili per migliorare la 
tua abilità linguistiche?

«Se devo essere del tutto 
sincera, ho imparato molto di 
più facendo questo tipo di 
esperienza che a scuola. In Ita-
lia ho imparato le basi e come 
farmi capire ma quando ci si 
trova in un altro Paese è in 
quel momento dove impari 
veramente la lingua».

Come ti stai trovando a 
scuola in Argentina ?

«La scuola qua è abbastan-
za semplice, non ho difficoltà 
a capire le lezioni. In Argenti-
na la relazione con i professo-
ri è del tutto diversa: gli stu-
denti li chiamano con il pro-
prio nome e anche gli inse-
gnanti sono molto più ami-
chevoli e vicini agli alunni».

Se potessi vivere in uno 
di questi due Paesi, quale 
sceglieresti e perché?

«Se  dovessi  scegliere  un  
Paese dove vivere sceglierei 
la Germania per una questio-
ne di sicurezza: non ho mai 
dovuto preoccuparmi per la 
mia incolumità, nemmeno la 
notte. In Argentina al contra-
rio  bisogna  stare  attenti  a  
quando si esce la sera ed evita-
re il più possibile le strade me-
no trafficate». —
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Alice Campanale
ISTITUTO MATTIUSSI PORDENONE

Lo scorso sabato, gli 
studenti del Isis Mat-
tiussi-Pertini di Por-
denone hanno avuto 

l’opportunità di partecipare 
a un incontro informativo or-
ganizzato da Eurodesk, un 
servizio europeo di informa-
zione per i giovani, con il sup-
porto di enti locali. Durante 
l’evento sono stati presenta-

ti  progetti  come  Discove-
rEU, Erasmus+ e le iniziati-
ve del Corpo europeo di soli-
darietà, che mirano a pro-
muovere la mobilità, l’edu-
cazione  e  il  volontariato  
all’estero.

Tra le iniziative più attese, 
DiscoverEU offre ai giovani 
diciottenni cittadini dell’U-
nione Europea la possibilità 
di viaggiare gratuitamente 
in Europa tramite biglietti 
ferroviari. Partecipare è sem-

plice: è sufficiente risponde-
re a un quiz online riguardan-
te l’Unione Europea. Il pro-
gramma mira a far scoprire 
il patrimonio culturale euro-
peo e a creare un senso di ap-
partenenza tra i giovani.
VOLONTARIATO INTERNAZIONALE
Durante l’incontro è stato da-
to ampio spazio anche ai pro-
getti di volontariato del Cor-
po Europeo di Solidarietà, 
che consentono ai giovani di 

dedicarsi a cause sociali in 
vari  Paesi  europei.  Questi  
progetti, interamente finan-
ziati dall’UE, coprono spese 
di viaggio, vitto e alloggio, 

garantendo  un’esperienza  
formativa e culturale senza 
costi aggiuntivi.
ERASMUS+: STUDIO E LAVORO ALL’ESTERO
Il celebre programma Era-
smus+ è stato presentato co-
me un’opportunità per stu-
denti e giovani lavoratori in-
teressati a trascorrere perio-
di all’estero per motivi di stu-
dio o formazione. Il program-
ma offre borse di studio per 
soggiorni in università euro-
pee e tirocini formativi, aiu-
tando a sviluppare compe-
tenze linguistiche e profes-
sionali.
CANALI E RISORSE UTILI
Gli studenti sono stati invita-
ti a seguire i canali social uffi-
ciali per rimanere aggiorna-
ti sulle prossime opportuni-

tà.  Tra  questi:  Instagram  
@comunedipordenone, @il-
portaledelgiovani,  @euro-
desk_italy. Telegram: Comu-
ne di Pordenone e Eurode-
sk_Italy_Daily_News

L’evento si è concluso con 
un invito a scoprire maggio-
ri dettagli sul Portale Euro-
peo per i Giovani (youth.eu-
ropa.eu),  una  piattaforma  
che raccoglie tutte le iniziati-
ve e le risorse disponibili per 
chi desidera ampliare i pro-
pri orizzonti. Questo incon-
tro ha rappresentato un’im-
portante occasione per gli  
studenti di Pordenone per co-
noscere  nuove prospettive  
di crescita personale e pro-
fessionale, dimostrando co-
me l’Europa investa concre-
tamente nel futuro dei suoi 
giovani. —

Elisabetta Bardus
LICEO MALIGNANI UDINE

Un  anno  di  studio  
all’estero è il sogno 
di  tantissimi  stu-
denti, ragazzi che 

vogliono  prendere  al  volo  
un'occasione  e  spiegare  le  
ali, partire e ritrovarsi a vive-
re in un Paese lontano, tra 
gente sconosciuta e trascorre-
re un anno lontano da tutto 
ciò che è familiare. Tra di lo-
ro i più fortunati hanno la 
possibilità di farlo veramen-
te: oggi le agenzie che orga-
nizzano questi viaggi sono 
numerose e offrono pacchet-
ti di viaggio con destinazioni 
in ogni parte del mondo, che 
permettono di scegliere di an-
dare a vivere per un anno nel 
Paese dei propri sogni, tra 
coetanei, in una nuova fami-
glia e stringere nuove amici-
zie. Ma questi ragazzi, prima 
della partenza, come si sento-
no? Si parla tanto delle espe-
rienze fatte, di come ci si sen-
te durante il tempo trascorso 
all'estero, di come ci si sente 
al ritorno a casa, nel proprio 
Paese, ma non ci si sofferma 
mai a riflettere di come ci si 
sente nell’attesa di partire. 
Quell'arco di tempo compre-
so tra il momento in cui la de-
cisione è stata presa e si co-
mincia la preparazione del 
viaggio è invece molto impor-
tante ed intenso per chi lo ha 
vissuto o lo sta vivendo. A le-
zione, con gli amici, durante 
le attività, è confermato da 
molti, non si riesce infatti a 
pensare ad altro. L’idea che 

tra poco si partirà e si lascerà 
tutto ciò che si conosce: la 
propria routine, i propri ami-
ci, tutti i prof, i compagni di 
classe, la propria casa e la pro-
pria routine.  Ogni tanto però 
questi  pensieri  sovrastano  
qualsiasi altra cosa e lasciano 
spazio solo per l’ansia la pau-
ra dell’ignoto e della rottura 
della routine. Ronzano conti-
nuamente nella testa doman-
de e dubbi, insicurezze lega-
te alla scelta consapevole di 
affrontare una vita nuova: la 
mattina non ci si sveglierà 
più nello stesso letto, alla stes-
sa ora, nella stessa casa, per 
prendere lo stesso bus, per an-
dare nella stessa scuola. Ci si 
sveglierà invece in una casa 
sconosciuta, a migliaia di chi-
lometri di distanza, circonda-
ti da nuove facce, con perso-
ne che parlano una lingua di-
versa,  si  frequenterà  una  
scuola diversa, in un Paese di-
verso, con usi diversi e poi in 
una famiglia diversa. La mag-
gior parte dei ragazzi è accol-
ta infatti in famiglie ospitan-
ti, che possono avere già altri 
figli, quindi ci si troverà a re-
lazionarsi con nuovi fratelli e 
nuovi  genitori.  E'  naturale  
dunque che i ragazzi provino 
paura perché non sanno an-
cora né dove né con chi si tro-
veranno, lontani miglia e mi-
glia dalla quotidianità. Ma, 
alla fine, l’idea del poter riu-
scire a crearsi una nuova rou-
tine in una seconda casa ritor-
na in mente e tutte le ansie 
vengono spazzate via lascian-
do spazio solo all’eccitazio-
ne. —
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L’attesa del viaggio
I mesi prima di partire
tra ansia ed entusiasmo
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